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odflbniii a di 1 di fouHio 18S8 



Questa cetra che dolce, armoniosa 
Sempre par quando il tuo bel nome appella 
Questo balen d'ingegno, ondo Taimosa 
Frende passata età vita e £mìla| 

• 

Quando Tn lieta ad, aon oome rosa 

Che rìde a^raì dell'alba e si fa bella; 
Se t*adiri son fòglia, in procellosa 
Notte, che TAqnilon sperde e flagella. 

Guai se non m^amit D'ogni luce mnto 
Sarà il ndo breve occaso, e di ruine 
Pieno, e del sovvenir del ben perdalo. 

Ma no, Tu m'ami e in me fiorir vedrai 
Sotto al fuoco di tue luci divine 
Di vita i semi e déUa mente i rai. 



m PRttiNf «UA mm moono 



Bitrarrò quel bel sembiante 
Quando rida e toHo e cuore, 
Quando il genio dell'amore 
Ài pensier prenederà; 

Se n turbi un solo ìstaate 

De' tuoi ocelli il bel sereno, 
Anche il limpido mk> seno 
Al tuo duol s'oscurerà. 

Ma non fia che mai s'oscuri, 
Una fata mei predice ; 
Lieto sempre, ognor felice 
n destin t'arriderà! 



QliAIB'BBItt LA CIMI DI 6IICIA 

1845 



Se verrò qualche volta alVaer cieco 
Un legittimo bacio a Te furando, 
Come se fosse un dolce contrabbando, 
Non ti atapir, son graoo. 



Se qualche ToUa conTeraando, io teoo 

D'accesi sguardi scambierò favella, 
£ il labbro ad altra ridirà: sei bella; 
Non ti stupir, son greco. 



E se torva la fronte, e rocchio bieco 
Di gnerra mostrerò selvaggia brama, 
Mentre il cor pace anela, e pace chiama, 
Non ti stupir, son greco. 



M RATA INCWIA 

ma anteriore al lb5U 



Se il tuo partir fu lento, 
Lentisnino è il ritorno. 
Ornai trascorso è il giorno, 
E non ti vedo ancor. 

Mira, ogni gaoidio è Bpento 

Nel mìo desei'to ostello, 
Qoaodo Tu mamofai, o bello, 
0 caro astro d'amori 

Vieni; o gentil, t affiretta, 
n tuo fedel t'aspetta, 
Ti chiama oo'saoi palpiti 
L'innamorato cori 



«DANDO 81 UMÀ LA MUHA VOLIA 



AL.L.A Vil^LA DI PINEROLO 

LugUo 1856 



avanza il tempo, e cara sempre e beila 
Ti nmriaa il mio cor, dolce oompagna! 
Di Te, non già; solo de la rabella 
Tua salute piangendo il oor si lagna. 
Ma spero io Jben di*a*mlei desirì ancella 
Rinverda in mezzo ai iìori e alla campagna, 
E tra gli amplessi dì più mite dima 
Lo splendor brilli dell'età tua prima. 



QIANDO PASSÒ L1KVBRN0 A GENOVA 



Queste Liguri spiagge e il mar Tirreno 
In coi Ti specchi e Paura lieve e mite 
Ti fiMxaaao, o gentil, piorare in seno 
Di mille gioie il seme e mille vitel 
Di giorno akggi il tao peosior sereno 
Spaziando fra imagini gradite, 
La sera, oo'papaTeri Ti toochi 
Morfeo e al sonno inclini i tuoi begli occhi. 

11 noTeiBbru Hi^tì. 
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Quando Talma depose il mortai velo 
In eoi tanta di Dio luce splendea, 

D'amari pianti io feci oltraggio al Cielo, 

Che me infelice e Te beata fea. 

Non è il mio cor che un appassito stelo, 

Preda a bufera impemreraante e rea; 

Ma fiorirà, quanto miglior di pria, 

Se Tu il ravYivi d'un tuo sguardo, o pia!... 

(*) TsRBSA Geomb GimuRio nacque t Sfaldella U 15di unno 1815, 
moriiTorino il 6 di novembre IMO alle ore 9 e 3S miiniti dd nattioo. 
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Temno IMO — Tip. Botta. 



